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Al via la consultazione CGIL 
«Cambiamo fisco e busta paga» 
Il documento della segreteria - Un invito a CISL e UIL all'azione comune - Camiti annuncia 
una lettera a Lama e Benvenuto sul referendum - Vigevani: legittima l'iniziativa del PCI 

ROMA — I sindacati hanno 
cominciato ad affrontare 1 

firobleml della ripresa d'au-
unno tenendo In sordina le 

polemiche trascinate dal 
patto separato del 14 feb
braio. Resta, però, un Inter
rogativo di fondo: su cosa fa* 
re unità e come sanare 1 gua
sti provocati dal taglio con 
decreto legge della scala mo
bile? Senza una risposta po
sitiva, la situazione inevita
bilmente precipiterebbe in
dietro. 

La CGIL, stringendo 1 
tempi della consultatone 
del lavoratori sulla propria 
proposta di riforma del fisco 
e del salario, dimostra di vo
ler concretamente impe
gnarsi su un terreno nuovo. 
La UIL ha deciso di dedicare 
al tema dello «sviluppo come 
sfida possibile! il tradiziona
le Comitato centrale convo
cato al Ciocco (dal 10 al 13 
settembre, presenti al lavori 
anche imprenditori pubblici 
e privati) chiamato a sancire 
l'abbandono della centraliz
zazione onnicomprensiva. 
La CISL si mostra più guar
dinga, preoccupata com'è di 
tenere a ogni costo la trincea 
del 14 febbraio. DI qui l'osti
lità nel confronti del referen
dum promosso dal PCI: al 

termine della segreteria di 
Ieri, la CISL ha annunciato 
una lettera di Camiti a La
ma e Benvenuto con l'invito 
a un atteggiamento comune 
del sindacato nel confronti 
del referendum. Salvo ripen
samenti, non è difficile im
maginare quale, vale a dire 
l'intangibilità di quel che è 
stato, mentre la ripresa d'au
tunno prospetta un aggrava
mento delle maggiori que
stioni economiche e sociali 
confermate proprio l'altro 
giorno dall'aumento del tas
so di sconto. 

Su questo Insiste la segre
teria della CGIL al termine 
di due giornate di discussio
ne (serena e proficua è stata 
definita da più esponenti, co
munisti e socialisti). La stes
sa consultazione (riguarderà 
Immediatamente le struttu
re per essere subito dopo al
largate ai lavoratori In modo 
che entro la seconda metà di 
ottobre 11 Consiglio generale 
possa trarre 11 bilancio) è col
locata «nel quadro del pro
blemi generali di una nuova 
politica di sviluppo e dell'oc
cupazione da perseguire an
che attraverso il riequlllbrio 
della politica fiscale e del co
sto del lavoro». Ed è sull'in
sieme del problemi aperti 

che la CGIL «intende svilup
pare a partire da subito un 
lavoro comune con CISL e 
UIL per la definizione delle 
necessarie Iniziative unitarie 
nel confronti delle contro
parti sociali e del governo». 
Soprattutto sull'occupazio
ne e sul fisco, tanto più che 
già «esistono elaborazioni 
comuni». 

La segreteria della CGIL 
sottolinea anche che «11 ri
lancio della lotta per l'occu
pazione si collega stretta
mente alla capacità di una 
forte e diffusa Iniziativa di 
contrattazione a livello del 
luoghi di lavoro e territoria
le, in grado di coinvolgere 
ampie rasce di lavoratori in 
una iniziativa unitaria sul 
temi della ristrutturazione, 
degli orari, di nuove forme di 
organizzazione del lavoro e 
del controllo del salarlo». 

L'obiettivo della CGIL è 
esplicito: recuperare 11 pote
re contrattuale del sindacato 
per rafforzare la priorità 
dell'occupazione. Enzo Cere-
mlgna, segretario socialista, 
nell'editoriale per 11 settima
nale della confederazione 
«Rassegna sindacale», ha 
scritto che la stessa consul
tazione «pub diventare un 

momento Importante di 
chiarificazione e, Insieme, di 
vasta e diffusa mobilitazio
ne». L'urgenza è data da sca
denze oggettive, come l'Im
postazione della legge finan
ziaria per 111985 («già questo 
atto stabilirà delle discrimi
nanti destinate a pesare») e le 
prossime scelte governative 
sulle pensioni, 1 prezzi, Il fi
sco, la Cassa per 11 Mezzo
giorno, tutti «banchi di pro
va» decisivi per l'economia. 
Ceremlgna Insiste sul «nuo
vo» che ha consentito la ri
conferma dell'impegno uni
tario della CdlL: questo ora 
«deve potersi dispiegare nel
la necessaria chiarezza e nel 
dovuto tenace perseguimen
to di un nuovo corso delle In
tese unitarie con la CISL e la 
UIL». 

Rispetto a questa impo
stazione stride l'allarmismo 
CISL sul referendum del 
PCI. Sempre «Rassegna sin
dacale» ospita una tavola ro
tonda tra Gavino Anglus, 
della segreteria comunista, e 
due dirigenti della CGIL, il 
socialista Fausto Vigevani e 
il comunista Sergio Garavinl 
che fa piazza pulita di prete
sti e strumentalizzazioni po
lemiche. Vigevani dice espli

citamente di «non» ritenere 
«un lesione delle prerogative 
del sindacato il fatto che una 
forza politica promuova un 
referendum su una materia 
prevista dalla legge». Anzi, 
definisce la polemica degli 
ultimi giorni «oggettivamen
te un diversivo» rispetto alle 
questioni vere. La sua preoc
cupazione attiene invece alle 
ripercussioni della consulta
zione nel caso del fallimento 
della trattativa tra sindacati 
e imprenditori. Ma qui è Ga
ravinl a insistere sulla fun
zione deterrente del referen
dum: «L'intenzione è di ria
prire una strada al potere 
contrattuale. E un modo per 
consentire alla rappresen
tanza del lavoratori di pre
sentarsi alle trattative in 
una situazione non squili
brata e tutta in perdita». Tut
ti e tre concordano poi, nel 
ritenere che il referendum 
non altera 1 confini tra sin
dacato e partito. «La# con
traddizione — sottolinea Ga
ravinl — nascerebbe qualora 
il dirigente o il militante 
considerasse 11 referendum 
alternativo alla discussione 
sulla contrattazione». E con 
tutta evidenza così non è. 

Pasquale Cascella 

«Prepensionare alla Fiat» 
subito un'aspra polemica 
La proposta di Bertinotti (CGIL) duramente criticata da Colómbo (CISL) - Ma la 
sentenza di un pretore contesta l'ultimo accordo sulla cassa e impone nuove iniziative 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È una grossa «grana», che 
può rendere incandescente il clima sin
dacale d'autunno. Finora è stata coper
ta da un velo di silenzi ed imbarazzi, ma 
dura già da sei mesi, dall'8 marzo. Quel 
giorno un pretore di Torino, 11 dott. De
naro, pronunciò una sentenza che ordi
nava alla Fiat di reintegrare nel posto 
di lavoro 62 cassaintegratl che avevano 
fatto ricorso. Questa sentenza è diven
tata una vera e propria «mina vagante», 
non tanto per l'ordinanza in sé del ma
gistrato, quanto per 1 motivi che l'han
no Ispirata. 

Nella sentenza, 11 pretore ricostruisce 
la vicenda dei cassaintegratl Fiat, a 
partire dall'accordo dell'ottobre 1980, 
che sospendeva a zero ore 23 mila lavo
ratori, ma garantiva 11 rientro in fabbri
ca entro il 30 giugno 1983 a tutti coloro 
che non avessero trovato altra sistema
zione. Quell'intesa fu violata sfacciata
mente dalla Fiat. 

Successivamente, 11 22 ottobre dello 
scorso anno, fu raggiunta una nuova 
intesa tra la Fiat e la Firn, con la quale 
si metteva una pietra sopra l'accordo 
disatteso del 1980 e si garantiva il rien
tro in fabbrica a soli 4.000 del 14 mila 
cassintegrati superstiti entro la fine del 
1985, privando di questo diritto gli altri 
10 mila. Questo accordo, ha sentenziato 
11 pretore, è nullo, non solo perché lo 
hanno bocciato l lavoratori (l'assem
blea del cassintegrati, con un solo «sì» 
su quattromila presenti, e le stesse as

semblee In fabbrica), ma per ragioni di 
diritto. 

L'ordinamento sindacale italiano, 
argomenta 11 magistrato, si basa su 
principi privatistici. Essendo Inattuato 
l'art. 39 della Costituzione, 1 sindacati 
sono organizzazioni che ricevono dai 
propri iscritti un mandato negoziale. 
Tale mandato non è Illimitato, ma è cir
coscritto al miglioramento economico e 
normativo delle condizioni di lavoro 
collettive. 

In altre parole, secondo 11 pretore di 
Torino, 11 sindacato non può fare accor
di che taglino la scala mobile, come 
quello che Clsl e UH intendevano sotto
scrivere col governo. Analogamente, 
non può fare accordi come quello Fiat 
di un anno fa, che privino 1 cassintegra
ti del diritto al rientro sancito da prece
denti accordi. Contro questa sentenza, 
la Fiat ha subito ricorso. Ma è probabile 
che 1 giudici di appello la confermino. 

Stante la perdurante gravità della 
crisi che colpisce la Fiat, urge trovare. 
nuovi rimedi per l'occupazione. 

Ieri il segretario piemontese della 
Cgil, Fausto Bertinotti, intervistato da 
un giornale, ha lanciato l'ipotesi di una 
legge che, per un periodo di tempo limi
tato a tre anni, abbassi a 50 anni 11 limi
te del pensionamento alla Fiat e altre 
industrie automobilistiche, riservando 
1 posti di lavoro così liberati ai cassinte
grati ed al giovani disoccupati. In alter
nativa, Bertinotti propone di abbassare 
a 55 anni 11 limite di prepensionamento 

come si è fatto per 1 siderurgici) per tut
te le Industrie dell'area metropolitana. 
torinese, dove si contano oltre 50 mila 
cassintegrati, sempre per un periodo li
mitato a tre anni. 

«Così si introdurrebbe — ha subito 
polemizzato 11 segretario confederale 
della Clsl Mario Colombo — un'Inac
cettabile discriminazione tra 1 lavora
tori in cassa integrazione, tra quelli del
la Fiat, dell'Alfa, del Petrolchimico di 
Brindisi o della Zanussl, oppure tra la 
situazione socio-economica di Torino e 
Genova, Napoli, Siracusa, Pordenone. 
Si perpetuerebbe quella preferenziale 
ed arclnota prassi secondo cui l bilanci 
negativi della Fiat si scaricano sulla fi
nanza pubblica e quindi sull'intera col
lettività». 

«A parte il fatto — ha replicato Berti
notti — che finanziamenti pubblici 
vengono già dati alla Fiat attraverso la 
cassa integrazione, 11 vero significato 
della mia proposta è quello di affianca
re alle politiche rivendlcative aziendali 
di redlstribuzlone del lavoro (cassa in
tegrazione a rotazione, part-time, ridu
zione d'orario, contratti di solidarietà 
aziendali) una redlstribuzlone del lavo
ro a livello territoriale, con un vero e 
proprio contratto di solidarietà sul ter
ritorio che sostituisca con cassintegrati 
e giovani l posti liberati dal prepensio
namento». 

Michele Costa 

Resta aperta la ferita del 14 f 
La CISL sceglie Vorario 
come tema d'autunno 
«Il salario può attendere» 

Dal nostro inviato 
LOANO — La CGIL vuole la 
riforma del salarlo? Noi pro
poniamo la riforma dell'ora
rio. La Federazione sindaca
le è rotta e la CGIL promuo
ve tra 1 lavoratori una con
sultazione di massa? Noi ri
badiamo di voler dar vita 
nelle fabbriche a nostre rap
presentanze aziendali bene 
organizzate. Ascoltiamo 
questa discussione promos
sa dalla CISL di Milano con 
studiosi, esperti, tecnici. 
Ascoltiamo proposte spesso 
stimolanti, ma la ferita di 
San Valentino, quella del de
creto (ma chi l'ha inferta la 
ferita?) non è ricucita. E 
quello che potrebbe essere 
un lavoro comune, rischia di 
rimanere una testimonianza 
di parte, un pretesto per altre 
polemiche. 

Prendiamo 11 caso dell'o
rario. Qui le distanze tra la 
elaborazione CGIL e quella 
CISL si sono assottigliate, a 
noi sembra. Non è forse così 
quando Luigi Frey spiega 
che risultati per l'occupazio
ne, attraverso riduzioni di 
orarlo, si possono ottenere 
soprattutto nelle realtà 
aziendali, non a livello ma-
croeconomlco e che bisogna 
concepire la manovra sugli 
orari in stretto collegamento 
con l'organizzazione del la
voro, con la massima utiliz
zazione degli Impianti? A noi 
sembra come svanita l'anti
ca contrapposizione tra chi 
teorizzava la riduzione d'o
rario generalizzata eguale 
per tutu e chi parlava di una 
riduzione «articolata». Sono 
le premesse per costruire 
una strategia comune, ap-

Eunto. Ma ecco arriva Rino 
aviglioll, un giovane diri

gente del tessili, con una re
lazione molto raffinata, laica 
ed Ipermoderna, che però 
sembra porre una specie di 
aut-aut: o si conquistano le 

riduzioni di orarlo come vuo
le la CISL o si fa la riforma 
del salarlo come vuole la 
CGIL. Compiere entrambe le 
scelte viene definita una 
operazione «impraticbile». 
Tutte le risorse provenienti 
dagli incrementi di produtti
vità dovranno andare, nei 
prossimi contratti, alle ridu
zioni di orarlo. Ma che cosa 
farà a questo punto il presi
dente della Confindustria, 
Lucchini? Una trattativa 
con la CGIL e una con la 
CISL? 

Queste contrapposizioni 
un po' invelenite non posso
no cancellare però gli spunti 
di grande interesse che 
emergono da questo conve
gno di Loano. C'è la possibi
lità di dar vita oggi — dice 
Cavlglloli — a un sistema di 
orari molto complesso. I gio
vani operai sembrano «svin
colati dall'Idea del posto fis
so e garantito a vita», sem
brano disponibili al tempo 
parziale, alla pratica di mas
sa dello scaglionamento del
le ferie, alla ricerca, nel corso 
dell'attività lavorativa, di in
terruzioni prolungate. C'è la 
possibilità di corrispondere 
alle esigenze dell'azienda e a 
quelle dei lavoratori. C'è l'e
semplo della Marzotto con 
ben undici regimi diversi di 
orario. Esistono fabbriche 
dove si riduce l'orario e si ac
cetta di prestare la propria 

Luigi Frey 

opera in giorni sacri come la 
domenica. Il dirigente del 
tessili CISL descrive scenari 
del futuro in cui sia possibile 
eliminare il pensionamento 
obbligatorio a scadenza fìssa 
ed eguale per tutti, in cui il 
diritto di andare in pensione 
dovrebbe essere facoltativo. 
Anche il sindacato dovrà 
adeguarsi a questo futuro — 
aggiunge—, ripensando ad 
esempio la propria attività di 
formazione, rifondando l'e
sperienza delle 150 ore di la
voro da dedicare allo studio, 
una conquista contrattuale 
un po' ammuffita. Ce forse 
troppa «deregolamentazio-

A Loano una 
puntigliosa 

ricerca della 
«diversità» 

Confermata 
l'intenzione di 

dar vita 
a proprie 

rappresentanze 
aziendali 

ne* e poca «solidarietà» nelle 
idee di Cavlglloli, ma non si 
può dire che non siano sug
gestive. 

Così come lo sono, del re
sto, le riflessioni di Bruno 
Manghi sull'organizzazione 
sindacale. L'ex direttore del
la Scuola di Taranto — ap
pena immerso in una espe
rienza a Torino — non si ac
contenta di illustrare le pro
poste CISL sulla riforma—o 
sulla fine — del Consigli. 
Sottolinea il fatto che si trat
ta comunque di proposte da 
concordare in un patto con 
CGIL e UIL. Non si accon
tenta nemmeno di spiegare 

perché la CISL vuole ripri
stinare nei luoghi di lavoro i 
propri «fiduciari» senza in
taccare però l'unico potere 
contrattuale riservato ai 
Consigli. Pone altri proble
mi. Nel lavoro cosiddetto dif
fuso — quello composto dal
la miriade di piccole aziende 
— sonò applicabili i Consigli 
di fabbrica o non bisogna 
pensare a strumenti orga
nizzativi diversi? E ancora: 
esistono professioni — i si
stemisti, i rappresentanti di 
commercio — che non pos
sono trovare un punto di ri
ferimento nelle vecchie fede
razioni di categoria. Manghi 
pensa a qualcosa che asso- , 
miglia alle gloriose «associa
zioni di mestiere» che sorge
vano a cavallo tra la fine 
dell'800 e l'inizio del '900. 
Esistono poi aree di lavoro 
non riconducibili alla con-. 
trattazione collettiva che 
hanno bisogno di un sinda
calista «polivalente*. Esce, 
alla fine, l'identikit di un sin
dacato dai mille lavori «mol
to nuovo e molto antico», di
ce. Perché, spiega ancora 
Manghi, in certe zone del 
paese, il sindacalista è un po' 
come il parroco, deve per pri
ma cosa conoscere la gente, i 
loro bisogni. Ma un prete — 
pensiamo noi — ha una reli
gione alle spalle e questo sin
dacalista descritto da Man
ghi, un po' vecchio e un po' 
nuovo, che cosa ha alle spal
le? Non ha forse bisogno — 
anche per organizzare 1 si- ' 
stemistl, anche per gli im
bianchini senza contratto, 
anche per i disoccupati — 
non di una religione, ma di 
una prospettiva, di quella 
che in gergo si chiama una 
strategia sindacale? E allora 
a che cosa serve rifare un 
campionato tra «salariai Isti» 
contro i costruttori degli 
orari del duemila? 

Bruno Ugolini 

Corsa alle «scatole vuote» della Borsa 
Dopo la riammissione a quotazione della Brioschi Cabassi esulta perché la Vigilanza non è entrata nel 
merito del valore effettivo dei beni conferiti - Ma è giusto? - Altri casi in attesa di giudizio 

MILANO — «GU interventi 
adottati dall'Autorità pre
scindono dalle valutazioni 
del beni conferiti nella socie
tà a titolo di aumento di ca
pitale* dichiara trionfalmen
te Giuseppe Cabassi a com
mento della riammissione 
alla borsa della società Brio
schi. La sospensione era av
venuta alcuni giorni fa man
cando l'assenso della Banca 
dltalia all'aumento del ca
pitale, mediante conferi

mento di beni, da 10 a 210 
miliardi. Questa autorizza
zione non è pervenuta nem
meno ora ma, si dice, è già 
stata decisa. E la Banca d'I
talia non è entrata nel meri
to della valutazione del beni. 

Lo avevano fatto, per con
to loro, gli acquirenti delle 
azioni Brioschi, la cui quota
zione era scesa del 10% il 
giorno prima delia sospen
sione ed era giunta — ad un 
certo momento — a 700 lire 

di fronte a 2000 lire di valore 
nominale. < 

La riammissione della 
Brioschi sblocca la via ad 
operazioni similari? 

Due settimane fa il finan
ziere Sgarlata annuncia 
l'aumentò del capitale della 
società Borgosesia da 10 a 
200 miliardi, sempre per con
ferimento di beni. Questa 
settimana lo stesso Sgarlata 
annuncia l'acquisto della 

FNT-Ferrovie Nord Torino, 
la cui quotazione è sospesa 
da due anni per inattività, 
con analoghi propositi. Vi è 
poi una vecchia società. Cen
tenari e Zlnelll, che si appre
sta a passare per le medesi
me operazioni di «riempi
mento* ad uso di un pubblico 
che dovrebbe poi acquistar
ne le azioni sulla base di va
lutazioni dei beni conferiti a 
titolo di aumento del capita-

Lama: «Sul pubblico impiego 
il governo non ha più alibi» 

ROMA — Il segretario della CGIL Luciano Lama espri
me «soddisfazione* per la sentenza della Corte Costitu
zionale che afferma la piena legittimità della legge-qua
dro sul pubblico impiego. «La Corte — prosegue il leader 
della CGIL, che ha rilasciato la dichiarazione a "Rasse
gna Sindacale" — ha confermato che «la legge-quadro va 
considerata còme una riforma economico-sociale della 
Repubblica». Sono state, insomma, nettamente respinte 
tutte le letture riduttive e la sentenza ha il chiaro intento 
di «evitare ogni rischio di sopravvivenza di zone franche 
o di particolarismi nel pubblico impiego». «Superata così 
anche l'ultima insidia — conclude Lama — cade ogni 
alibi all'immobilismo e alla negligenza del governo che 
dovrà realizzare subito gli adempimenti stabiliti per leg
ge a partire dalla determinazione del comparti contrat
tuali». 

Accordo fra sindacati e Ibp 
Ritirati i 609 licenziamenti 
ROMA — Buone notizie per 1 lavoratori della società Bultoni 
Perugina: stamane al ministero del Lavoro, alla presenza del 
sottosegretario Conti Persini, le società IBP e Super hanno 
accettato la proposta del sindacato degli alimentaristi (Filia) 
di ritirare le 609 lettere di licenziamento Inviate ad altrettan
ti lavoratori dello stabilimento di Sansepolcro. Con decor
renza 11 agosto 1 lavoratori — precisa il protocollo d'intesa — 
si intendono sospesi e potranno usufruire delia cassa inte
grazione a decorrere dal 2 luglio. Il sindacato è riuscito anche 
a coinvolgere il ministero nella verifica del plano di sviluppo 
e di ristrutturazione che l'azienda presenterà quanto prima, 
mentre nel frattempo, per il personale ancora «in forza» a 
Sansepolcro verranno attivati I cosiddetti «ammortizzatori 
sociali* e cioè pre-pensionamenti, dimissioni incentivate, 
mobilità esterna e contratti di solidarietà. 

le sulla cui congruità nessu
na autorità indipendente 
giudica. 

È la messa in pratica dello 
slogan secondo cui «chiun
que può mettere in vendita 
uova marce per un miliardo 
di lire purché dica che sono 
marce*. Sta al pubblico, se
condo questa teoria, giudica
re; il compito delle autorità 
di vigilanza sarebbe solo 
quello di assicurare che l'in
formazione al pubblico sia 
fatta in modo corretto. Tut
tavia le informazioni diffuse 
fra il pubblico non sono af
fatto esaurienti. Benché nel
la borsa italiana sia accadu
to che siano state vendute 
uova maree nessuno, a 
quanto risulta, lo ha mai 
apertamente ammesso. 

L'Invito dell'ori. Armando 
Sarti alla CONSOB perché 
escluda dalla borsa le «scato
le vuote», sottomettendo chi 
vuole quotare vere società a 
uno scrutinio reale, resta va
lido. Sarti ha anche chiesto 
una riunione della Commis
sione Finanze e Tesoro della 
Camera su questioni atti
nenti. La Vigilanza, a quanto 
pare, ha bisogno di essere in
coraggiata a fare fino in fon
do il suo lavoro di tutela del 
mercato. 

Gioia Tauro, chiusi i cantieri 
Si farà uno sciopero generale 
La decisione dei sindacati verrà attuata entro il 15 - L'interruzione della costruzione del 
porto definita «una vera e propria provocazione» - Polemica sulla centrale a carbone 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sciopero generale entro il 15 settembre: è questa 
la decisione dei lavoratori, dei sindacati, degli amministratori di 
tutta la Piana di Gioia Tauro scaturita al termine dei lavori di 
un'assemblea generale. La risposta alle clamorose inadempienze 
del governo, del consorzio Cogitau, della giunta regionale non si è 
fatta così attendere. E ancora una volta il movimento di lotta 
porrà sul tappeto le drammatiche questioni del lavoro e dello 
sviluppo nella Piana dodici anni dopo le prime promesse, mai 
mantenute, dell'ormai famigerato «pacchetto Colombo*. Il nodo 
Gioia Tauro torna perciò a riproporsi per intero. L'estate ha con
tribuito anzi ad accentuare e ad aggravare — anziché allentare — 
tutte le questioni. Ha cominciato il ministro dell'Industria Renato 
Altissimo con l'improvvisa emanazione a luglio del decreto d'e
sproprio dei terreni per la costruzione della centrale a carbone. Poi 
— nel pieno d'agosto — è esplosa la questione del porto, con il 
Cogitau — il consorzio dì imprese addetto alla costruzione del 
porto — che decide di chiudere i cantieri con la scusa della boccia
tura del decreto di proroga della cassa del Mezzogiorno. E — in 
mezzo a tutto questo — i palleggiamenti tra il ministro del Mezzo
giorno De Vito, la giunta ragionale, il Cogitau stesso. I cantieri — 
aveva dichiarato in grande solennità De Vito — riapriranno lunedi 
3 settembre e invece è rimasto tutto chiuso. Il ricatto del consorzio 
è andato avanti e se si pensa che finora sono stati spesi per i lavori 
qualcosa come 500 miliardi (all'inizio si parlava di poco più di 80) 
la manovra è abbastanza delineata. Da un lato ci sono infatti gli 
ambienti che continuano a premere perché ai dia il via subito ai 
lavori di costruzione della centrale a carbone, dall'altro il ricatto 
del Cogitau, dall'altro ancora le inadempienze della giunta regio
nale, che non ha nemmeno definito, ad esempio, il piano regolatore 
nella zona del porto. 

-1 sindacati definiscono ora la decisione del Cogitau di non ria
prire t cantieri una «vera e propria provocazione*. CGIL CISL UIL 
rilanciano la lotta «per evitare che si consumi — dicono — un'ulte
riore beffa sulla testa del popolo della Piana*. Obiettivi immediati 
del movimento di lotta sono il completamento del porto, la sua 
utilizzazione polifunzionale mentre restano inalterati tutti i nodi 
dello sviluppo complessivo della Piana e dell'utilizzo delle risorse 
(energia, agricoltura, ecc.). 

Ieri su Gioia Tauro è intervenuta anche la segreteria regionale 
del PCI mentre il gruppo comunista alla Regione Calabria ha 
chiesto la convocazione immediata dell'assemblea regionale. «La 
vergogna nazionale di Gioia Tauro — dice il PCI calabrese — 
continua. C'è ormai evidente un intreccio di responsabilità politi
che, d» appropriazione di denaro, di malaffare, di attività mafiose*. 
I comunisti chiedono al governo di intervenire immediatamente 

Brevi 
Incidente alla FIAT, morto l'operaio 
TORINO (m.c) — Dopo una breve agonia. • morto roperaio della FIAT 
Mrafiori che lunedi mattina, appena due ore dopo esser* rientrato in fabbrica 
dal* far», ara stato invanito da un'auto in un couidoio intamo dato stsbffi-
mento. Antonio Grato, di 46 anni, lascia tra figE tn alcuni raparti deBa 
carrozzarla di Mranori sono stata fatta ieri fermata di protesta di un quarto 
(fora. La FLM ha drffuso volantini in cui si denuncia r assenza di misura di 
« imam per regolar* rintenso traffico di auto di servizio, che viaggiano nel 
grand* «tabOrnento a velocita sostenuta. 

Una settimana di scioperi all'ENEL 
ROMA — A partire dar 11 settembre sino al 19 sono in programma scioperi 
dai lava almi deTENEL. Lo annuncia la CGIL energia che intende, così prote
star* contro «f adozione donvolta di una prassi di accordi separati» • contro 
«fiWitMrion* di un fondo integrativo per I* prestazioni sanitarie». Questo 
programma di km* — assicura la CGIL — sarà portato avanti nei pieno 
rispetto date regole dtff autorogoUmeniszion». 

Il 12 settembre non ci sarà il pene 
ROMA — Mercoledì 12 settembre sari bloccata la produzione di pane. La 
protesta — afferma la Confesarcenti — * drena contro la decisione del CIP 
di bloccar* 1 prezzo amministrato dal pane. 

Acciaio, chiesto taglio di 3 milioni di tonnellate 
ROMA — GS imprendrrori privati del settore siderurgico hanno presentato al 
ministro dar Industria domande di smantalamento di vecchi impianti per oftr* 
3 rrttfcora di tconesete. 

I cambi 
MEDIA UraCIAU PO CAM9I UIC 

Dottoro USA 
Marco t*d**co 
Franco frane*** 
Fiorino otondas* 
FraAco w*9g* 
Starftna «note** 
Si** l«na irtondes* 
Corona cton*** 
ECU 

Y*«L 
Franco «venero 

*«j*i.itonj 

4 / 9 
1802.68 
617.465 
201.32 
647.32 

30.662 
2336,66 
1907,15 

169.88 
1362.825 
1390.06 

7.411 
739.485 

87.897 
216,625 
215,006 
294,94 

11.85 
10.1 

3 /9 
1797.25 
618.646 
201.646 
648.476 

30.691 
2343.70 
1909.676 

169.94 
1384.40 
1386.35 

7,407 
748.46 
87.963 

216.738 
214.816 
294.966 

11.85 
10.858 

senza «ridurre il porto a terminale carbonifero e vederlo quindi 
solo in funzione delia centrale a carbone che si vuole imporre alla 
Calabria». Proprio sul tema della centrale a carbone negli ultimi 
giorni è ripresa la polemica dopo la decisione della giunta regiona
le di ricorrere al TAR sul decreto Altissimo. A favore decisamente 
del megaimpianto — che nei mesi scorsi aveva incontrato come si 
ricorderà un mare di dinieghi a cominciare dai comuni interessati 
della Piana e del litorale tirrenico catanzarese — sono scesi in 
campo il deputato democristiano Napoli e il sottosegretario all'In
dustria, il socialista Zito, con una sorta di ricatto del tipo: «Osi 
accetta la centrale o non ci sarà nessun provvedimento del governo 
a favore della Calabria*. All'orizzonte è riapparso così quel disegno 
di legge prò Calabria che da mesi si annuncia e poi ritoma nei 
cassetti di chissà quale ministro. Anche su questo terreno la pole
mica del PCI è chiara: «Il governo — ha detto ieri il segretario 
comunista della Calabria, Politano — ha finora ignorato la posi
zione espressa dal Parlamento di aprire una consultazione con le 
organizzazioni sindacali, la Regione e i Comuni per verificare l'im-

J>atto ambientale della centrale. Non si capisce perciò quale sia 
'obiettivo di questi proconsoli governativi in Calabria visto che ci 

troviamo di fronte a continue inadempienze del governo che finora 
non è riuscito a prospettare una sola soluzione credibile per lo 
sviluppo della Calabria*. 

Filippo Veltri 

«Omaggio a 
Berlinguer» 

Acquista il poster di Ennio Calabria 
alla Festa nazionale 

è l'opera ebe il pittore Ennio Cala
bria ha realizzato per la Festa nazionale afe rUsttà. Il 
disegno è stato riprodotto in un poster a dimensione natura
le e in una cartolina colorata. Poster e cartolina sono in 
vendita nei punti di raccolta della Festa, all'Eur. L'intero 
ricavato della vendita e sottoscrizione diretta al nostro 
giornale. La cartolina si può avere a 1.000 lire. Il poster con 
una offerta minima di 5.000 lire. 

L'intera somma è 
sottoscrizione all'Unità 


